18 NOVEMBRE 2018

Radunerà i suoi eletti dai quattro venti 

Dio è eterno. Solo Lui è senza principio e senza fine. L’universo ha iniziato per la Parola onnipotente di Dio e per la stessa Parola onnipotente sarà trasformato. Un giorno il Signore creerà cieli nuovi e terra nuova. Anche l’uomo ha iniziato, ma fatto per l’immortalità. A causa del peccato delle origini attualmente subisce la separazione dell’anima dal corpo. L’anima entra nell’eternità. Il corpo ritorna alla polvere dalla quale è stato tratto, in attesa di essere chiamato nuovamente in vita dalla Parola onnipotente di Dio e consegnato alla sua anima, per una vita immortale. Verità dell’uomo non è solo il corpo, è anche l’anima, il cuore, la volontà. Per volontà l’uomo può sottrarsi all’obbedienza al suo Signore e il suo Signore deve rispettare la decisione dell’uomo, non solo oggi, nel tempo, ma anche domani, dopo la morte. Per l’eternità mai Dio potrà agire contro la volontà dell’uomo vissuta sulla terra.

La verità dell’uomo obbliga l’uomo a scegliere il suo Signore, Creatore, Dio, come unica fonte della sua vita, in ogni momento, in ogni cosa. Scegliamo Dio, accogliendo la sua Parola, la sua Legge, i suoi Comandamenti e prestando ad essi la più pura obbedienza dal principio alla fine della vita sulla terra. Se la morte ci troverà nella Legge del Signore, abiteremo con Lui, nel suo Paradiso, nella sua casa eterna, per tutti i giorni dell’eternità. Se invece saremo trovati nella disobbedienza, nella trasgressione, nella morte spirituale, la nostra morte si trasformerà in morte eterna nelle tenebre per sempre. Questa verità, anche se oggi quasi più nessuno crede in essa, è essenza, sostanza, principio ermeneutico, di comprensione di tutto il mistero della rivelazione. La Scrittura Santa è questa verità senza alcuna ombra di dubbio. Nessuna incertezza. Nessuna confusione. Nessuna ingerenza di questo o di quell’altro uomo. Se fosse questa verità espressione di un solo versetto, qualcuno potrebbe dubitare. Negare questa verità è annullare la verità di tutta la rivelazione del nostro Dio e Signore. Per noi la sua verità è vita eterna, immutabile nei secoli. Senza questa certezza, viene meno la stessa verità dell’uomo.
Il Vangelo oggi dice con somma evidenza e chiarezza che alla fine del tempo, il Signore manderà i suoi Angeli a raccogliere dai quattro venti tutti i suoi eletti. Chi sono gli eletti del Signore? Quanti hanno eletto Cristo Gesù come unica fonte della loro vita e hanno fatto della sua Parola la sua Legge, prestando ad essa ogni obbedienza. Essi hanno scelto Cristo Gesù, lo hanno eletto come loro Signore, da Lui si sono lasciati eleggere, e Gesù eleggerà loro per il suo regno eterno. A questo giorno ogni uomo è chiamato a prepararsi. Si prepara vivendo la sua verità. Se non sceglie Cristo in vita, da Cristo non sarà scelto nell’eternità. Sarà gettato nelle tenebre eterne. Così parla la Scrittura, che per noi è Parola eterna ed immortale del nostro Salvatore, Redentore, Dio. Madre della Redenzione, fa’ che ogni discepolo viva secondo la sua verità così come essa è rivelata nelle Scritture Sante.
Mons. Costantino Di Bruno 

18 NOVEMBRE DOMENICA DI RITO ROMANO
IL CIELO E LA TERRA PASSERANNO 
(XXXIII DOMENICA T. O. ANNO B)

RISPENDERANNO COME LE STELLE PER SEMPRE (Dn 12,1-3)

La Sacra Scrittura in ogni sua pagina smentisce tutti gli annunciatori di un inferno vuoto, a causa della misericordia di Dio che tutto copre e tutto ignora, e anche gli assertori che dopo la nostra morte tutti saranno accolti in paradiso. Chi afferma queste due falsità, deve dichiarare parola di uomini e non di Dio tutta la Rivelazione. Ma se la Rivelazione è parola degli uomini, allora tutta la fede della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, è un fatto di uomini e non di Dio. Se è un fatto di uomini, non ci deve interessare. A noi deve solo interessare la Parola del Signore. Ma se la Scrittura è un fatto di uomini, sono gli uomini che hanno inventato ogni cosa. Anche l’Eucaristia e gli altri sacramenti sono fatti di uomini. Il profeta Daniele ci annunzia la sostanziale differenza che regnerà nel mondo futuro tra giusti ed empi. Gli empi saranno coperti di ignominia eterna. I giusti risplenderanno come le stelle del cielo.
UN SOLO SACRIFICIO PER I PECCATI (Eb 10,11-14.18)

Per aver disobbedito alla Parola di Dio, la stessa Parola oggi vilipesa, maltrattata, calpestata, dichiarata nulla dagli uomini, l’uomo precipitò nel baratro della morte, dalla quale non può più venire fuori se non per un atto del suo Creatore, ancora più grande di quello posto nell’opera della sua creazione. Questo atto è la morte in croce di Cristo Gesù. Sul Golgota Lui si è offerto al Padre in olocausto e in sacrificio per l’espiazione e il perdono delle colpe degli uomini. Gesù è il vero Agnello che toglie il peccato del mondo. Lo toglie espiandolo. Un solo sacrificio redime i peccati dell’umanità. L’offerta di Gesù è vana, inutile, se l’uomo non la fa sua per la fede in Lui. Si predica il Vangelo, si crede in esso, ci si lascia rigenerare nelle acque del Battesimo per opera dello Spirito Santo, si nasce nuove creature. La rigenerazione dona diritto all’eredità eterna. L’obbedienza alla Parola fa giungere nell’eternità beata.
LE MIE PAROLE NON PASSERANNO (Mc 13,24-32)

Gesù afferma nello Spirito Santo che il cielo e la terra passeranno, ma le sue parole non passeranno. Esse rimangono vere in eterno. Poiché in Lui tutta la Parola del Padre riceve il suo compimento, tutte le precedenti Parole di Dio e quelle seguenti, trovano nella Parola di Gesù, devono trovarla, la loro verità piena, perfetta, eterna. Vale per ogni uomo e per ogni discepolo di Gesù quanto è detto nell’Apocalisse: “A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Ap 22,18-19). Tutto il Vangelo è Parola profetica di Gesù Signore. Si compie nel tempo e si compie nell’eternità. Noi possiamo anche non credere. Possiamo anche manipolare a nostro gusto la Parola. Quella di Gesù si compie sempre. La nostra risulterà sempre falsa. Chi vuole iniziare un vero cammino nella verità deve credere nella verità della Parola.
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Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
(I DI AVVENTO C - La venuta del Signore)

È vicino il giorno del Signore (Is 13,4-11)

I profeti del Dio vivente annunziano il giudizio del Signore nel tempo, nell’oggi della storia, e già descrivono su quali misfatti giudicherà popolo per popolo e nazione per nazione. Ogni popolo e ogni nazione ha un suo particolare giudizio in relazione alle sue colpe e misfatti. Il giorno del Signore è quello nel quale Lui verrà a giudicare il popolo. Questo giorno è vicino perché in ogni momento esso potrebbe venire. Chi vuole evitare il giudizio di Dio, a cominciare dal suo popolo, deve convertirsi, pentendosi e operando il bene. Giuda dovrà operare il bene secondo la Parola dell’alleanza. Le genti il bene lo dovranno compiere secondo quanto il Signore ha scritto e scrive nei loro cuori. Il giudizio di Dio è colpa per colpa, popolo per popolo, disobbedienza per disobbedienza. Oggi e nell’eternità, nel presente e nel futuro. Quanta distanza tra i nostri pensieri e i suoi. Dio giudica tutti, oggi, sempre. Per noi Lui non giudica alcuno. 
Nessuno vi inganni con parole vuote (Ef 5, 1-11a)

Il cristiano ha una altissima missione da compiere nella storia: camminare nella carità, imitando Cristo che ci ha amato e ha dato se stesso per noi. Ma come si ama alla maniera di Gesù Signore? Facendo della nostra vita un sacrificio al nostro Dio, perché Lui possa redimere e santificare il mondo. Vale per noi quanto prescrive la Legge antica in ordine ai sacrifici: la vittima dovrà essere senza difetti, priva di ogni imperfezione. Anche il cristiano dovrà essere senza difetti ed è difetto ogni trasgressione dei Comandamenti. Dovrà essere privo di ogni vizio. Anche il più piccolo va estirpato, se si vuole offrire la propria vita, il proprio corpo al Signore. Ogni parola contraria alla vocazione del cristiano, in poco o in molto, è parola vuota. Il cristiano lo sa e non si lascia ingannare da alcuno. Uno dovrà essere il suo desiderio: fare sempre ciò che è gradito al Signore ed è gradito solo l’ascolto della sua voce in ogni tempo.
Sulla terra angoscia di popoli in ansia (Lc 21,5-28)

Il Vangelo descrive con vero linguaggio apocalittico gli ultimi giorni dell’antico universo. Vi sarà un capovolgimento della struttura attuale e una vera nuova creazione, per la Parola onnipotente del nostro Dio e Signore. Anche se tutto verrà in un attimo, vedendo ogni cosa, vi sarà sulla terra una grande angoscia di popoli in ansia. Non sanno cosa stia per succedere, cosa avverrà. Una cosa è certa. Non si sa cosa avverrà, ma si vede già cosa sta avvenendo: il capovolgimento di tutto ciò che già esiste. Ma prima ancora della fine del mondo, la vita sulla terra non sarà di pace, benedizione, benessere. Ci saranno guerre, pestilenze, terremoti, carestie, rivoluzioni. Altra verità essenziale riguarda la vita dei discepoli sulla terra. Essi saranno perseguitati, carcerati, uccisi con ogni genere di supplizio. Quando questo mare di sofferenza e di dolore finirà? Quando avverranno cieli nuovi e terra nuova. Il cristiano non si deve mai scoraggiare, abbattere o cadere nell’angoscia e in ansia. Lui ha una certezza: Cristo Gesù con il suo Santo Spirito sono con lui e la vittoria è sua.
25 NOVEMBRE 2018

Il mio regno non è di questo mondo  
Gesù è stato mandato dal Padre sulla nostra terra per operare, nello Spirito Santo, mediante l’opera degli Apostoli, la creazione del nuovo uomo. Come nuovo uomo, che cammina nella sua verità, a lui ridata per la sua fede in Cristo Gesù, va dato nuovamente al Padre, per prestare a Lui la vera adorazione, che è la confessione che solo Lui è Dio e solo la sua volontà divina ed eterna è la sua Legge. L’uomo, se vuole essere regno di Dio, cioè suddito del Padre, deve abbandonare l’adorazione di se stesso, dei suoi pensieri, della sua volontà, della concupiscenza della carne e degli occhi e della superbia della vita, e consegnarsi al suo Creatore, riconoscendolo come il suo solo Signore, Redentore, Salvatore, Padre. Non si può cambiare il pensiero se non cambia la natura dell’uomo. Natura nuova, pensiero nuovo. Verità nuova di tutto l’essere dell’uomo, desideri nuovi e volontà nuova. 
Il regno di Dio è l’accoglienza della volontà del Padre come unica nostra sola volontà, volontà manifestata nella sua pienezza di luce in Cristo Gesù. Quando si accoglie la volontà del Padre? Quando si accoglie l’invito a lasciarci riconciliare con Dio, pentendoci dei nostri peccati, uscendo dalla vita vissuta in precedenza. Ci si lascia immergere nelle acque del battesimo e si diviene nuove creature in Cristo per opera dello Spirito Santo. Con lo Spirito di Dio, nel corpo di Cristo, che è nostra verità e luce, si vive da veri figli del Padre. Si è regno di Dio sulla terra. Sono pertanto in grande errore tutti coloro che pensano che basta una parola all’uomo per far vivere l’uomo da vero uomo. La verità dell’uomo è nella grazia di Cristo, è nell’opera dello Spirito Santo, è nei sacramenti della salvezza che la Chiesa celebra per i suoi figli e nei quali essi vengono trasformati in creature nuove e ristabilite nella loro verità, anzi in una verità ancora più grande e mirabile della prima. La parola degli uomini a nulla serve, se non si passa per una immersione senza interruzione nella grazia di Cristo Signore. La grazia deve essere per noi il nuovo giardino dell’Eden.
La verità è creata dalla grazia e da essa alimentata senza interruzione. Poi spetta all’uomo farla crescere attraverso l’obbedienza alla Parola. Se non ci si accosta alla grazia, la verità o non viene creata in noi, o se è già stata creata, a poco a poco si spegne come si spegne un fuoco che non viene alimentato. Se non viene fatta crescere nell’obbedienza, essa non potrà mai produrre un frutto di salvezza eterna, né per noi e né per gli altri. Grazia e verità devono essere alimenti perenni dell’uomo. Grazia e verità sono doni di Dio a noi elargiti per mezzo della Chiesa. Se la Chiesa non dona la Parola nessun processo di conversione o di rigenerazione o di crescita nella verità è possibile. Se non dona la grazia, la grazia ricevuta in noi si soffoca e muore. Grazia e verità insieme ci fanno vero regno di Dio. Madre della Redenzione, facci fedeli ascoltatori della Parola di Gesù e colmaci del santo desiderio di nutrirci con amore della sua grazia. Fa’ che grazia e verità siano la nostra stessa vita.

Mons. Costantino Di Bruno
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TU LO DICI: IO SONO RE
(NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO)

IL SUO REGNO NON SARÀ MAI DISTRUTTO (Dn 7,13-14)

Il profeta Daniele in una visione ha dinanzi a sé il Signore del cielo e della terra. È circondato dai suoi Angeli che sono miriadi di miriadi, tutti attenti ad eseguire ogni suo ordine o comando. Al Signore dell’universo viene presentato uno simile ad un figlio d’uomo. A Lui il Signore dona la sua stessa gloria, ogni suo potere e onore. Lui è esaltato dal Signore con ogni gloria. Nessuna creatura né Angelo e né uomo riceve dal Signore il suo regno eterno. Ora il regno di Dio è posto tutto nelle sue mani. Ogni potere di Dio è nelle sue mani. Ogni gloria e ogni onore di Dio avvolgono la sua vita. A Daniele non viene però rivelata la via attraverso la quale questa figura simile ad un figlio d’uomo giunge fino all’Antico dei giorni. La via è la sua passione e morte. Il Figlio dell’uomo viene innalzato a causa della sua umiliazione. Gesù si è fatto obbediente fino alla morte di croce e il Padre lo ha esaltato sopra ogni altro nome per l’eternità. 
ECCO, VIENE SULLE NUBI (Ap 1,5-8)

Gesù lo ha promesso. Un giorno Lui ritornerà sulle nubi del cielo. Oggi lo si contempla crocifisso, umiliato, sputato, deriso, oltraggiato, insultato e ci si fa beffe di Lui. Lo si vede e lo si vuole togliere dalle nostre città, dalla nostra storia. Oggi lo si mette accanto agli uomini facendolo uguale ad essi. Domani non verrà nell’umiltà della carne, non verrà nascosto in una tenda d’argilla. Verrà nella sua divina ed eterna maestà, grandezza, gloria. Verrà come Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Verrà e ognuno gli dovrà rendere conto non solo del rifiuto, degli oltraggi, del combattimento satanico contro la sua croce. Ma anche gli dovrà rendere conto di ogni pensiero, azione, opera, omissione in ordine alla volontà del Padre suo, volontà conosciuta o per mezzo della coscienza o per la predicazione del Vangelo. Anche quanti hanno modificato, trasformato, annullato la sua Parola gli dovranno rendere conto. Oggi è il tempo della fede. Domani sarà il tempo della visione. Oggi è il tempo del Crocifisso. Domani il tempo della gloria. Oggi è il tempo degli insulti, domani è il giorno del giudizio.
SEI TU IL RE DEI GIUDEI? (Gv 18,33b-37)

Pilato indaga per sapere se veramente Gesù è il Re dei Giudei. Gesù gli risponde con una frase che significa: Se io fossi re come ogni re di questo mondo, tu lo sapresti. Se tu non lo sai, significa che io non sono re come i re della terra. Gesù è re di un altro mondo, di un altro regno. È re di un regno che ogni giorno va costruito, edificato, innalzato in ogni cuore. Il suo regno ha un solo mistero da compiere: strappare ogni anima al principe del mondo che la tiene prigioniera, schiava del peccato e della morte, per essere portata nella luce, nella verità, nella grazia, nell’obbedienza al Padre suo. Gesù edifica il regno facendosi testimone della verità. La suprema testimonianza la darà dalla croce, quando attesterà al mondo intero, per tutta l’eternità, che al Padre suo appartiene la vita e a Lui va data secondo le modalità da Lui stabilite. Chi è vero regno di Dio? Chi attesta con la sua vita che lui appartiene solo al suo Dio.
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Egli vi battezzerà in Spirito Santo 

(Il DI AVVENTO C - I figli del Regno)
Egli manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà (Is 19,18-24)
La profezia di Isaia annunzia un evento del futuro che riguarda i tempi messianici. Anche se ogni profezia annunzia un evento storico immediato, questa in particolare trova il suo compimento con Cristo e il suo regno che non è di quaggiù. Ci sarà una vera conversione di popoli. Popoli nemici e ostili a Gerusalemme e Giuda si convertiranno, verranno al Signore, adoreranno il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È evidente che questo annunzio mai potrà riguardare l’Antica Alleanza. Riguarderà invece la Nuova. Nella Nuova tutto cambia, tutto si modifica, non si costruisce più un regno alla maniera degli altri regni. Il regno è di verità, giustizia, amore, perdono, misericordia, fedeltà. È in questo regno che la profezia si compie ed è in esso anche che la si può vivere. La lingua è quella della fede, della rivelazione, della salvezza. Sappiamo che a Pentecoste Gerusalemme divenne la capitale del mondo in ordine alla fede. 
Annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo (Ef 3,8-13)

San Paolo agli Efesini, di origine pagana, non stirpe di Abramo, rivela che a lui è stata concessa la grazia di annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e di illuminare tutti sull’attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo. Ora è giunto il tempo che esso venga svelato e lui ne è divenuto araldo e banditore. Per mezzo della Chiesa, il Padre vuole che sia manifestata al cielo e alla terra la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Qual è il fine di questo annunzio e di questa rivelazione? Suscitare nei cuori il desiderio, la volontà, l’amore per divenire mistero nel mistero di Gesù Signore e per Lui avere accesso al Padre, nello Spirito Santo. Se l’annunzio non dona la verità che è in Cristo al nostro mistero, l’annunzio per noi è stato dato vanamente.
Preparate la via del Signore (Mc 1,1-8) 

Il Signore sta per venire. A Lui va preparata la via. Come essa si spiana? Raddrizzando i sentieri, colmando le valli, abbassando i monti, rendendo dritte le vie tortuose. Se passiamo dalle immagini alla realtà, siamo tutti chiamati a convertire i nostri cuori conformando la nostra volontà alla Parola del Signore, non però ad una Parola immaginata da noi, ma a quella scritta sulle due Tavole della Legge, sui papiri, sulle pergamene, su altre tavole di pietra o anche di bronzo. Senza obbedienza alla Legge, non c’è conversione e neanche pentimento. I cuori rimangono impuri. Diviene difficile accogliere Cristo che ci conduce nella perfezione dell’obbedienza. Può obbedire al Discorso della Montagna chi non obbedisce neanche alle due Tavole della Legge antica? Giovanni il Battista predica la conversione e la sigilla con un battesimo di acqua. Domani verrà Cristo Gesù e sigillerà la nostra conversione alla sua Parola con un battesimo in Spirito Santo e fuoco. Differenza sostanziale, perché non solo lo Spirito lava, ma anche ci rigenera e ci ricrea creature nuove. 
